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Il volume degli scritti di Jacques Gubler “Mo-
tion, Èmotions” tradotti in italiano è comparso 
in libreria come numero 7 della collana ‘il pen-
siero dell’architettura’ delle edizioni Christian 
Marinotti. Come lettori e studiosi sanno, ques-
ta collana, curata da Simona Pierini, si com-
pone di alcuni testi importanti dello scenario 
dell’architettura contemporanea. Non elen-
candoli per brevità tutti qui, basta ricordare il 
penultimo, uscito nel 2012, per considerane 
lo standard: ‘L’altra modernità, considerazioni 
sul futuro dell’architettura’ raccolta di recenti 
contributi e di un’intervista di Rafael Moneo, 
inediti in italiano.

Va anche osservato che, sebbene questa co-
llana si situi nel campo d’interesse di Marinotti, 

focalizzato sulle arti visive, di questi tempi è 
valoroso fiancheggiare collane ben più vaste 
come ‘Carte d’artisti’ di Abscondita editore, 
evidentemente facendo riferimento alla neces-
saria tenuta della ‘piccola’ editoria scomparsa 
come quella del Pesce d’Oro di Scheiwiller, 
piuttosto che rimandando alla editrice parigi-
na ‘les editions du Linteau’ che persegue la 
pubblicazione di testi di architetti e ingegneri 
francesi ed europei. Non è forse questa la via 
per l’internazionalizzazione della cultura nella 
globalizzazione?

Il libro ha un titolo intraducibile, poiché la cop-
pia problematica dei due termini è formata dalla 
semplice anteposizione e posposizione di una 
lettera alla stessa sequenza alfabetica del primo 
termine nel secondo, mettendo in connessione 
il movimento con le sensazioni. Il testo, presen-
tato da Mario Botta e postfatto dal traduttore/
curatore Carlo Gandolfi, è composto da sette 
saggi e da un abbecedario. Di questi solo que-
llo su Le Corbusier dedicato al Partenone, non 
appariva sotto la veste dell’edizione originale 
in francese Infolio, Gollion, 2003. La selezione 
di Gubler e Gandolfi è così orientata definiti-
vamente verso la percezione dell’architettura 
come lettura preferenziale ed elemento sostan-
ziale del suo giudizio. 

La visione e i movimenti del corpo, che Gandol-
fi relaziona nella postfazione alla necessità della 
coordinata del tempo applicata alle tre dimen-
sioni dello spazio della vita quotidiana, hanno 
isolato dal testo precedente i saggi su la cam-
minata e l’architettura del suolo, la letteratura 
di stazione e la ferrovia, la scoperta architetto-
nica del paesaggio aereo passando dalla vista 
obliqua in movimento a quella a volo d’uccello, 
e alla riflessione sulla percezione sensoriale. 
Da questa messa a fuoco non sono esclusi lo 
scritto su Le Cobusier citato e quello su Appia: 
‘piedi nudi che salgono una scala’. Altri due 
sono dedicati a peculiari case di architetti: ‘la 
Vedette’ di Viollet le Duc a Losanna, abbattuta, 
e quella di Livio Vacchini a Costa in Canton Ti-
cino. Direi che i testi scelti di Motion, Èmotions, 
con l’aggiunta del Partenone di LC, si collega-
no qui in forma di chiosa del libro medesimo, 
oppure in forma di conclusione retorica alla 
illustrazione dei suoi argomenti, piuttosto che 
di aggiunta o precisazione dei termini. 

Così come le case, la casa di Livio Vacchini in 
particolare, costituiscono la dialettica e l’aporia 
dello stare con il muoversi. Per concludere, il 
se promener dans le plan dei maestri francesi 
praticato in questo modo significa più chia-
ramente esplorare con l’andare del corpo la 
quota zero, compresa teoricamente fra -1,50 o 
+1,50 dal suolo. Attribuire alla sensazione dei 
piedi che avanzano tastando il terreno, il pote-
re di trasporto sicuro dell’occhio nello spazio 
da attraversare, nella naturale posizione del 
suo asse orientato in avanti inclinato verso il 
basso. In questo modo si situano punti di sta-
zione a terra nel sito, si fissano prospettive 
animate dallo spostamento fisico in sequenze 
di quadri, lo staccarsi da terra delle vedute in 
movimento trasformate nel vol-d’oiseu.

A dimostrazione del metodo e delle scoperte 
possibili, alle sorprese riservatici dall’impulso 

incontenibile al muoversi degli esploratori 
dell’ordinario, riporto la pagina di Gubler de-
dicata ad una immagine e al testo che la com-
menta. Si tratta di uno dei ‘tombini’ in ghisa 
incontrati nella sua visita a Chandigarh, la ca-
pitale del Punjab pianificata dal governo india-
no nel 1950 e disegnata da Le Corbusier ma 
costruita nel seguente decennio con l’attenta 
cura di suo cugino Pierre Jeannert con E.M. 
Fry e J. Drew con P.L.Varma. I tombini, bouche 
d’egout in francese per intenderci, riportano la 
pianta della città inscritta nella forma circolare 
tipica della chiusura/apparizione in superficie 
delle fognature. Ora ciò che appare impresso 
nella ghisa di fusione è la maglia a scacchiera 
del Piano orientata verticalmente che, come 
possiamo indovinare segna non solo il bordo 
degli isolati e il reticolo delle strade, ma la trac-
cia delle reti impantistiche nel sottosuolo. La 
scacchiera, interrotta dalla irregolarità in bas-
so a sinistra del suo centro dell’orifizio per la 
chiave di sollevamento, è orlata nella parte alta 
dai segni delle curve di livello o dei fiumi che 
circondano la piana a desta e a sinistra. Fra 
questi in carattere bastone minuscolo in lettere 
isolate la parola ‘chandi’ a sinistra e separata 
a destra la parola ‘garh’. Sarebbe a dire la città 
‘garh’ della dea ‘chandi’ a cui è dedicato il luo-
go. L’ambiguità propria di quest’immagine e 
nella sua configurazione a questo punto lascia 
trasparire nel circolo un volto circondato dai 
capelli ondulati, con il tratto del viso al centro 
dell’astratta scacchiera. Il simbolo delle città 
compare nell’immagine e con il potere della 
parola s’identifica il volto della dea rappresen-
tato nei tratti della mappa.

Considero per finire il rilevante spessore della 
leggerezza di Jacques Gubler, di cui abbia-
mo usufruito tutti dal potere evocativo degli 
accostamenti di testo/immagine delle sue 
‘cartoline alla signora Tosoni’ di Casabella alle 
passeggiate fatte insieme agli studenti. Quan-
to di questo suo straordinario atteggiamento 
critico, riflesso nell’ascolto di cui è portatore 
nella sua flanerie costante, é incline alla con-
taminazione e alla invenzione a portata di 
mano che lo connota, quanto ci fa scoprire 
continuamente, nell’esperienza di ciò che ci 
circonda, la fantasmagoria dello straordinario.  
Quanto questo vagare nei luoghi frugandone 
sensi e rimandi, osservando collocazioni e 
raccogliendo sensazioni, sia certo un atteg-
giamento volontario del progetto, ma porti a 
riconsidarare la libertà di associazioni e me-
morie involontarie rivelate dal corpo nel suo 
essere nel mondo. Il Rousseau delle passe-
ggiate, filologicamente rivendicato da Gubler, 
e il flaneur di Benjamin, giustamente evocato 
da Gandolfi nella postfazione, stanno in ques-
to paesaggio mi pare assieme ai cari Proust 
e Ruskin, memori involontari delle sensazioni 
delle proprie autobiografie evocate dai resti 
che incontrano. In conclusione forse più pre-
cisamente mi azzardo a rinviare il lettore per 
Jacques Gubler a Marcel Duchamp e a Dada, 
in cui motto di spirito e objet trouvè funzio-
nano l’uno addosso all’altro inseparabili, ma 
anche per il suo libero e ostinato camminare 
conoscitivo a Henry D.Thoreau. E’ questa una 
ennesima provocatoria contaminazione trans-
atlantica di cui ringrazio l’autore.
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Nomenclatura de la habitación

En la senda de su trayectoria editorial y acor-
de con su esfuerzo por publicar libros siempre 
necesarios Lampreave (que no casualmente 
sólo se identifica con extrema discreción y 
con minúsculas en la contraportada) alumbró 
a finales de 2013 Jaulas y trampas. Escritos 
sobre arquitectura y arte 2000-2012, de María 
Teresa Muñoz. 

Con este libro recopilatorio de dieciocho mi-
límetros de grueso y veintiún centímetros de 
alto, compuesto, según se indica en la última 
página impresa, con la tipografía grotesca sin 
serifas denominada Legancy Sans, comien-
za la colección CompoSite. Jaulas y trampas 
contiene tras una pertinente “Introducción” y 
previos al “Índice onomástico” quince ensayos 
que suman doscientas páginas de texto, con 
las ilustraciones en blancos, grises y negros 
siempre recluidas a la izquierda, en las pares. 

En la portada, a eje y en la mitad inferior, un 
dibujo de Saul Steinberg de 1951: la imagen 
sin entorno de una caja cúbica de cartón (In a 
box: que con tres de sus solapas desplegadas 
muestra fragmentos de una figura descom-
puesta entre interior y exterior). Un fragmento, 
un componente del lúcido trabajo de formula-
ción de una misma teoría sobre la arquitectura, 
es cada uno de los capítulos de esta antología 
de artículos (cuatro de ellos hasta ahora inédi-
tos), todos con títulos soberbios y sugerente-
mente imprecisos: “Jaulas” seguido de “Jaulas 
y espejos. Louise Bourgeois”, “Cuerpos enjau-
lados” y “Las jaulas son siempre imaginarias” a 
continuación, son algunas de sus denomina-
ciones, todos ellos investigaciones, reflexiones, 
escritos que persiguen definir algunos términos 
a los que la arquitectura aún no les había atri-
buido un significado oportuno, conceptos que 
la arquitectura aún no se había apropiado. 

Definir para la arquitectura la palabra «jaula» o 
la palabra «trampa» (“Tres trampas. Deleuze, 
Oteiza, Steinberg”; “Redes trampa”) no siem-
pre citándolas, preguntándose por “Las pra-
deras de Fredensborg” y por “La figura plana 
de un sembrador” (por unas viviendas serpen-
teantes de Jørn Utzon o por una composición 
de Theo van Doesburg) o por cómo se va de 
un lado a otro, por cómo se transita de un in-
terior a otro interior en “Pasar de una a otra 
habitación”. Es hacia la nomenclatura del sus-
tantivo habitación hacia la que, en definitiva, 
se encaminan los verbos elocuentes de esta 
experimentada profesora titular de Proyectos 
de la ETSA de Madrid, autora de libros recien-
tes como La mirada del otro (2010) y coau-
tora con Juan Daniel Fullaondo de textos de 
crítica e historiografía fundamentales, cual es 
su Historia de la arquitectura contemporánea 
española (1994-97). 

El indisciplinado pensamiento arquitectóni-
co de María Teresa Muñoz arriba a menudo 
a la arquitectura eludiendo la arquitectura: la 
arquitectura académica y convencional. Parte 
docentemente de lugares más o menos leja-
nos: si la primera ilustración del libro es la ma-
queta de la Maison Citröhan de Le Corbusier, 

expuesta en 1922 en el Salón de Otoño de 
París, la segunda es una fotografía del Monu-
mento a Jeremy Bentham que puede verse en 
el University College de Londres: un armario 
ropero, un recinto de madera, una habitación 
angosta ocupada por un hombre sentado que 
apenas cabe en ese interior prismático, una fi-
gura que lleva sombrero y demora sus manos 
sobre los muslos, que sujeta un bastón entre 
las piernas y que entre los pies, en contraste 
con sus calcetines albinos, ampara una cabe-
za decapitada que mira con espanto a quien 
se atreve a mirarla. El cadáver embalsamado 
de Jeremy Bentham reposa por decisión pro-
pia en el rellano de una escalera pública sen-
tado en la silla que él eligió: también eligió los 
ojos de cristal que debían de ponerle en las 
órbitas hueras a su propia cabeza, que exigió 
que fuera momificada según un procedimien-
to maorí pensando equivocadamente que así 
se preservaría su rostro para la eternidad: 
cuando la carne se corrompió la sustituyeron 
por la máscara de cera que hoy puede verse 
en su lugar y colocaron provisionalmente la 
testuz original, como hizo Herodías con la del 
Bautista, como si fuera una reliquia, sobre una 
bandeja abandonada en el suelo.




